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Volantini elettorali 
Zucconi denunciato 

dal CdR de «Il Giorno» 
MILANO — Il comitato di redazione de «Il Giorno» ha citato a 
giudizio l'ex direttore del quotidiano dell'ENI, Guglielmo Zucco
ni, per i volantini elettorali che riproducevano una finta prima 
pagina del giornale, con la testata, una simpatica caricatura 
dell'ex direttore, il simbolo della DC e gli «auguri per Strasbur
go» che apparivano firmati da tutti i giornalisti. La finta «pri
ma* era un cordiale saluto al direttore che lasciava il giornale e 
non certo sostegno della candidatura nelle file de. Gli auguri, è 
noto, non hanno portato fortuna a Zucconi (il terzo dei non 
eletti nella circoscrizione nord ovest). Ma ora rischiano di co
stargli parecchio: la causa civile, avviata ieri dai giornalisti tra
mite l'aw. Mario Fczzi, chiede infatti un risarcimento danni di 
200 milioni a Zucconi e alla Segisa, editrice del quotidiano mila
nese. Il CdR, che aveva vivacemente protestato per il contenuto 
del volantino elettorale, non ha ricevuto né scuse né spiegazione 
alcuna dall'interessato. Oltre alla causa collettiva, promossa ora 
dal CdR, nei confronti di Zucconi 31 giornalisti hanno iniziato 
altrettante azioni giudiziarie a titolo individuale. Tra questi 
ultimi anche redattori iscritti alla DC. A fondamento delle cita
zioni — tutte presentate in sede civile — viene accreditata la 
lesione del diritto al nome, tutelato dalla Costituzione e dal 
codice civile. A nessuno dei giornalisti de «Il Giorno» era stato 
chiesto di apporre la propria firma a favore della candidatura 
Zucconi. «Nessun duomo — dicono al CdR — che si tratti di un 
illecito civile. Il problema è la quantificazione del danno». Il 
•caso» è stato portato in Parlamento dal senatore comunista 
Andrea Margheri con una interrogazione al ministro delle Par
tecipazioni statali, al quale viene chiesto di accertare chi abbia 
autorizzato l'uso di macchinari pubblici per la matrice servita 
per la propaganda elettorale di un singolo candidato. L'udienza 
in tribunale è stala fissata per il prossimo 17 ottobre. 

Strage di Bologna, il giudice 
accusa i «neri» Tilgher e 

Ballati di Avanguardia Nazionale 

Adriano Tilgher 

BOLOGNA — Due nomi, anche se non nuovi, 
finiscono nell'inchiesta sull'attentato alla sta
zione di Bologna che provocò 85 morti e 200 
feriti: due comunicazioni giudiziarie, nelle 
quali si ipotizza il reato di concorso in strage, 
sono state inviate ad Adriano Tilgher, uno dei 
capi del gruppo neofascista Avangaurdia Na
zionale a Marco Ballan, neofascista milanese, 
già coinvolto nell'inchiesta sul terrorismo nero. 
I provvedimenti sono stati firmati dal consi
gliere istruttore Vincenzo Luzza che coordina 
l'equipe di magistrati cui è affidata l'indagine. 
II nome di Tilgher e Ballan, come si diceva, 
sono già stati fatti nel corso della tormentata 
indagine sull'eccidio del 2 agosto: entrambi 
avevano già ricevuto una comunicazione giu
diziaria per l reati di associazione sovversiva e 
banda armata nell'ambito dello stesso procedi
mento giudiziario. Tilgher è un personaggio di 
spicco; fin dalla fine degli anni sessanta è al 
fianco di Stefano Delle Chiaie nel gruppo fasci
sta Avanguardia Nazionale, del quale diviene 
membro del direttivo nazionale. Ha 37 anni, 
romano, ufficialmente risulta essere un agente 
assicuratore. Più di recente era comparso in 

qualità di testimone nel corso del processo per 
la strage sul treno Italicus (4 agosto '74) ed era 
stato implicato nella cosiddetta inchiesta Itali-
cus-bis, della quale da mesi non si sa più nulla. 
Tilgher è attualmente libero. Più in ombra la 
figura di Marco Ballan; 40 anni, milanese e 
come Tilgher, collegato ad Avanguardia Nazio
nale. Ballan, con i neofascisti Ferri e Rognoni, 
è implicato nella strage di Brescia. Attualmen
te è agli arresti domiciliari proprio per questo 
delitto. L'iniziativa dell'ufficio istruzione e dif
ficilmente interpretabile. Il giudice Luzza, da 
oltre un anno ha ereditato l'elefantiaca inchie
sta, dopo l'indagine del Consiglio superiore del
la magistratura che ha condotto all'estromis
sione dei precedenti titolari. Prima di oggi, l'u
nico provvedimento che aveva caratterizzato 
questa fase dell'indagine era stato il prosciogli
mento del neofascista francese Olivier Danet, 
incriminato nel settembre dell'82 con il gruppo 
di estremisti rifugiato in Bolivia che faceva ca
po a Stefano delle Chiaie, del quale ora si torna 
nuovamente a parlare. Ballan e soprattutto 
Tilgher sono infatti clementi in qualche modo 
collegati ad Avangaurdia Nazionale, il gruppo 
del quale Delle Chiaie è il capo indiscusso. 

«Non potevam 
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rmesso» 
Drammatica udienza al processo di Vercelli - Sfilano testi con atroci racconti ma c'è anche 
chi la difende: «Sevizie? No. erano frustate spirituali» - Dichiarazione di Mons. Bettazzi 

VERCELLI — È stata l'udien
za più drammatica, quella di ie
ri, al processo contro Mamma 
Ebe e il suo gruppo sedicente di 
•Gesù misericordioso». Il bian
co e il nero, la ragione e il buio 
della coscienza si sono alternati 
davanti alla sbarra, mettendo 
in fila una serie di incredibili 
episodi. 

Cominciamo dalla testimo
nianza di Morena Tardelli, 31 
anni, piccolina, simpatica, ex-
•suora» di Mamma Ebe, segna
lata — ma interessa ancora? — 
come cugina del noto calciato
re. 

Ieri sera aveva già testimo
niato sua sorella Germana, an
che lei caduta in questa trappo
la infernale, così come ci è ca
duto dentro Tiziano, il loro ul
timo fratello. Una vicenda tri
stissima che comincia per «col
pa» della loro mamma: una 
donna gravemente malata che 
aveva cercato inutilmente la 
salvezza in tante cliniche. Il suo 
viaggio della speranza la porta 
a San Baronto, dalla «Santona» 
Ebe Giorgini, è qui che le ragaz
ze imparano a conoscere Mam
ma Ebe, e quella che loro cre
dono che sia «la sua devozione 
per gli ammalati». Ne restano 
colpite. Si Mentono in dovere di 
fare anche loro qualcosa: è 
quello che la «confraternita» 

aspettava. 
A partire da questo momen

to la loro storia è uguale a quel
la delle altre ragazze: la messin
scena dei ivoti», la vestizione, 
l'invio nei centri assistenziali, 
la vita opprimente al loro inter
no, fino ai primi dubbi e alla 
fuga. 

«Non potevamo bere un bic
chier d'acqua senza il permesso 
della Superiora; per avere qual
che visita di parenti dovevamo 
avere il permesso di Mamma 
Ebe; le lettere in partenza e in 
arrivo dovevano essere control
late; dovevamo scrivere ogni 
nostra azione o pensiero con
trario alla Santa Regola sui 
•quaderni delle colpe», si usciva 
raramente, e solo se accompa
gnate; per ogni momento di 
stanchezza o di crisi c'erano gli 
psicofarmaci come il Do-
bren La stanchezza («segno 
del diavolo») era proibita a que
ste ragazze che dovevano lavo
rare per 20/22 ore al giorno. 
«Sia messo a verbale», dice il 
PM Scalia. «Si — aggiunge la 
ragazza — ma guardi che io so
no anche stata tredici giorni 
senza mai andare a letto». E da
to che le capitava di •addor
mentarsi un po' durante la 
messa», ecco la punizione di 
mangiare in ginocchio. Per set
timane. 

Morena racconta che la loro 
mamma muore un giorno, pro
prio davanti ai cancelli di Villa 
Gigliola, mentre si reca a una 
nuova «cura». Mamma Ebe le 
convince che si tratta di un ma
leficio, e che bisogna bruciare i 
suoi indumenti, il suo letto, i 
mobili. Il loro papà è distrutto 
da questa morte, non vuole più 
neanche mettere piede in quel
la stanza: «fate pure», dice. E le 
ragazze appiccano le fiamme 
purificatrici. 

Morena e Germana, dopo 
anni, a fatica, riescono a capire, 
cominciando da quel giorno in 
cui videro Mamma Ebe «in ca
mera con Gabriele (giovane se
minarista, ndr), nuda, con una 
vestaglia trasparente». Per me
si cercano inutilmente di tele
fonare e salvare il loro fratello: 
non ci sono riuscite, anche per
ché non permettevano loro di 
parlargli. E non ci riescono an
cora, perché Tiziano è ancora 
un seminarista di Mamma Ebe. 

Viene chiamata Rita Lo 
Conte, la mamma di due giova
ni «suore», Alessandra e Anto
nella. La prima aveva diciaset-
te anni quando, per curarsi una 
scoliosi, andò dalla «Santona»; 
«poi, un giorno, mi dice che si 
deve fermare da lei per quindi
ci giorni, e dopo un po' mi arri
va la lettera: Mamma, mi faccio 

suora». Il calvario di questa 
donna comincia dopo che an
che l'altra figlia si era aggiunta 
a un viaggio a Lourdes, e non 
era tornata a casa: «Mamma, mi 
faccio suora anch'io». Comin
ciano subito i dubbi. 

Ma non basta ancora. Ebe 
Giorgini, don Piero Moneta, il 
frate Egidio Tognacca e gli altri 
della ghenga hanno davvero co
struito un meccanismo terribi
le: finalmente, a una a una, en
trano in aula le loro «suore». 
Maria Luisa Arreghini, Anna 
Maria Checcucci, Morena 
Chiossi, Concetta Pilloni, Mile
na Tofanclli, Roberta Ciolli: 
una mezza dozzina di fìgurette 
in nero, infagottate nella loro 
divisa «religiosa». Un paio di 
giovani, altre già anziane; tutte 
di un'età indefinibile, grigie, 
minute, qualche storia di «ma
lattie di nervi» alle spalle. 

Loro ci credono ancora. An
zi, sono qui per difendere la lo
ro Mamma, la loro fede, il loro 
stesso mondo che pare «cadér
gli addosso». 

Con ostinazione negano tut
to. Il PM Scalia prende alcuni 
dei Quaderni delle Colpe: «Lei 
qui ha scritto che la Mamma 
Ebe la frustava». «Erano frusta
te spirituali, con le parole». 

Si va avanti così per ore. In 
aula si respira stupore, coster-

VERCELLI — «Mamma Ebe» risponde alle domande del giudice 

nazione, impotenza davanti a 
queste strane figurine in nero. 
«È fanatismo, è fanatismo...», 
cerca di spiegarci un avvocato. 

Intanto, in margine a questa 
vicenda è da registrare una pre
sa di posizione di mons. Luigi 
Bettazzi che appare sul prossi
mo numero de «Il risveglio po
polare», settimanale del Vesco
vado di Ivrea. 

«Ancora una volta torna il 
mio nome, fra quelli di altri 
prelati, come incluso nella lista 
dei membri'di una loggia mas

sonica. Torna, sia pure con la 
prudenza dell'aggettivo "pre
sunto", e con l'indicazione che 
si tratterebbe di un espediente 
escogitato tempo fa da circoli 
religiosi tradizionalisti, che in
tendevano così denigrare alcu
ni vescovi, più aperti al rinno
vamento ecclesiale e indicati 
come "seguaci di Paolo VI". 
Queste stesse precisazioni ridi
mensionano la notizia; ma Vol
taire già suggeriva "calunniate, 
calunniate, qualche cosa reste
rà!". 

Marco Reis 

REGGIO EMILIA — Catturato a Rimini dai carabinieri lunedì 
pomeriggio, Gianfranco Bonacini, il 16enne scappato dalla sua 
casa di Montecavolo di Quattro Castella mentre si scopriva che la 
madre era stata uccisa e il padre accoltellato, ha confessato nella 
notte di essere l'autore del delitto. Lo ha confessato con una calma 
e una ludicità agghiaccianti, spiegando che voleva liberarsi del
l'oppressione dei genitori, colpevoli, a suo dire, di trattarlo come 
un bambino. In realtà il padre. Alfonso, 42 anni, letturista dell'a
zienda del gas-acqua, ora fuori pericolo dopo aver ricevuto una 
coltellata al cuore, e la madre Angela Chiesi, 35, soffocata nella 
prima mattina di sabato, non erano particolarmente severi con 
quel ragazzo che si distingueva nella locale squadra di calcio e 

Il lòenne matricida: 
«Erano oppressivi» 

mostrava poco interesse per la scuola. 
«L'atteggiamento dei genitori verso Gianfranco — ci ha detto un 

amico — era normale, non diverso da quello degli altri genitori del 
nostro paese, caratterizzato dalle preoccupazioni che i genitori 

hanno generalmente verso i figli giovani circa l'ora di rientro, 
l'andamento scolastico». Gianfranco ha deto ai magistrati, senza 
tradire la minima emozione, di aver ucciso la madre, verso le 8, 
perché aveva deciso di «liberarsi»: poi ha ingannato il tempo con gli 
amici fino alle 14,15, in attesa del rientro del padre, dopo aver 
deciso di uccidere anche lui. Lo ha atteso in casa, chiuse le finestre 
e spente le luci, con un mattarello e un coltello: lo ha subito colpito 
due volte col bastone, poi con due coltellate. Si è cambiato, ba 
preso l'autobus, ha raggiunto la stazione di Reggio, attraverso 
Firenze ha raggiunto Rimini, dove è stato riconosciuto, dopo un 
incidente con la sua Vespa, da suoi compaesani in vacanza. La 
cattura è avvenuta poco dopo. 

elitfo D'Alessio, sorelle a confronto 
Dagli interrogatori delle due ragazze il giudice cerca di saperne di più su precedenti festini a base di cocaina nella Milano-bene 
Sopralluogo senza risultati nella casa deiromicidio - Rimesso in libertà (provvisoria) l'orefice che ricaricò Tarma 

MILANO — Camicia aperta 
sul petto, qualche chilo di 
troppo tutt'attorno, Giorgio 
Rotti, l'orefice del giallo di 
corso Magenta, esce dalla 
questura di Milano accom
pagnato da una splendida 
ragazza bionda. Ha le mani 
in tasca. Rotti. Il particolare 
non è secondario visto che 
l'altro Ieri pomeriggio alle 
15, I polsi dell'orefice erano 
stati ammanettati In seguito 
ad un ordine di cattura per 
favoreggiamento personale 
continuato nei confronti di 
Teny Broome, la giovane 
americana che la mattina 
del 26 giugno scorso aveva 
ucciso con il revolver di Rot
ti, 11 play boy Francesco D'A
lessio. 

Ieri pomeriggio Giorgio 
Rotti, difeso dall'avvocato 
D'Alello, si è deciso a spiega
re agli Inquirenti tutto quan
to sa. E il sostituto procura
tore Malga deve essersi rite
nuto soddisfatto ed ha con
cesso a Rotti la liberti prov
visori a. 

L'orefice si è guadagnato 
la libertà ammettendo di 
aver ricaricato l'arma del de
litto non sapendo che sia sta
ta usata per uccidere e di 
averla rimessa al suo posto, 
nell'armadio del residence 

Principessa Clotilde, dove si 
trovava ospite da alcuni 
giorni anche Teny. l'omici
da. 

Chi Invece continua a ri
cordare poco o nulla è pro
prio la protagonista princi
pale di questo drammacclo 
che ha messo a rumore gli 
ambienti della Milano-bene: 
Teny Broome. 

Quando gli inquirenti le 
pongono domande precise 
gli occhi verdi dì Teny si 
spalancano sul vuoto. Un 
vuoto di memoria apparen
temente incolmabile. Un 
abisso nero nel quale sono 
precipitati tutti i ricordi le
gati a quel terribili istanti. A 
quella mattina, verso le 7, 
quando la piccola americana 
ha varcato li portone del vec
chio palazzo di corso Magen
ta ed è entrata in casa di D'A
lessio, sparando poco dopo 
per uccidere. Un colpo a poca 
distanza dal cuore (come ha 
stabilito Ieri l'autopsia), un 
altro, quello mortale, alla 
tempia destra. E altri colpi 
esplosi immediatamente pri
ma, andati a vuoto. 

Terry rammenta poco o 
nulla di tutto ciò. La memo
ria è dispersa in sensazione 
vaghe, in ricordi nebulosi. 
Per questo il sopralluogo 

MILANO — La freccia indica l'appartamento dova è stato 
ucciso Francesco D'Alessio 

compiuto ieri mattina dagli 
Inquirenti nell'abitazione 
della vittima, non ha ag
giunto molto a quanto già si 
sapeva. O si credeva di sape
re. Visto che in totale, la pi

stola di Rotti ha esploso cin
que proiettili. E visto che 
Teny ricorda di avere pre
muto 11 grilletto solo due vol
te, nel corso di una collutta
zione con D'Alessio. Forse la 

giovane ricorda male? E un 
dubbio che va ad aggiunger
si agli altri aggrovigliando 
ulteriormente la matassa fra 
vuoti di memoria e ricordi 
frammentari. 

Come quelli della fotomo
della americana Laurie Ro-
jko che la mattina del delitto 
si trovava In casa della vitti
ma ed aveva assistito all'o
micidio. Ma Laurie ricorda 
poco o male. Spiega di non 
rammentare e di non ave-
visto bene perché era ubria
co; perché si era nascosta 
dietro un calorifero; perché 
aveva paura. Però ncorda 
benissimo di aver assistito 
poco prima de! delitto ad 
una conversazione telefoni
ca fra D'Alessio e Terry 
Broome. Una conversazione 
svoltasi in italiano. Anche se 
Teny della nostra lingua co
nosce solo alcune parolacce e 
qualche Insulto. In questo, 
così pare, le era stato buon 
maestro lo stesso D'Alessio. 
•Mi trattava male, mi insul
tava volgarmente — conti
nua a spiegar Terry — per 
questo l'ho ucciso». 

Da corso Magenta a via 
Fatebenefratelli. Nel pome-
nggio. In questura, si e svol
to il secondo atto di una 

giornata intensissima. Il 
magistrato ha Infatti prov
veduto ad effettuare due 
confronti fra Teny e Giorgio 
Rotti e fra Teny e sua sorel
la, Donna Broome, presenti 
il difensore di Teny. avv. 
Pensa e il patrono di parte' 
civile prof. Dall'Ora. Perché 
la fotomodella americana ha 
fatto la sua comparsa nel pa
sticciaccio di corso Magen
ta? Perché gli inquirenti 
contano d precisare così i 
contorni del movente del
l'assassinio, finora incerti. E 
pare che alle due sorelle I*u-
na dì fronte all'altra, siano 
state rivolte domande su una 
festa avvenuta un paio di 
mesi fa, in una villa apparte
nente al finanziere Carlo Ca-
bassi, dove Terry avrebbe 
conosciuto D'Alessio. E su 
una festa (un'altra?) nel cor
so della quale alcuni del pre
senti si lanciarono su cocai
na e whisky mentre D'Ales
sio si lanciò su Terry con in
tenti facilmente intuibili. 
Proprio da questa circostan
za, secondo gli inquirenti, 
prese le mosse l'odio di Teny 
verso il play boy. Un odio 
omicida. 

Elio Spada 

II mercato degli armamenti tira 
e l'Italia è al sesto posto 

nel mondo tra i paesi fornitori 
ROMA — Quello degli armamenti è uno dei 
pochi settori dell'industria italiana che «tira»: 
un fatturato di 7.400 miliardi nel 1983 (con un 
aumento del 17,5% sull'82); duecento ditte inte
ressate tra pubbliche e private con 120 mila 
addetti; una consistente esportazione — circa il 
60% fatturato — che pone l'Italia al sesto posto 
nel mondo tra I paesi fornitori e al quarto tra 
quelli che vendono armi ai paesi in via di svi*. 
luppo. 
È questa la fotografia dell'industria nazionale 
della difesa che da ieri è oggetto di una confe
renza nazionale organizzata dal ministero del
la Difesa. Ministri, parlamentari, industriali 
pubblici e privati stanno analizzando le impli
cazioni politiche ed economiche dell'industria 
del settore confrontandosi sui principali obict
tivi e sulle esigenze che questa industria deve 
soddisfare: il ruolo dell'Italia nella difesa della 
pace, la salvaguardia dell'indipendenza nazio
nale, la creazione di nuove tecnologie. Ma il 
rischio è che industria pubblica e privata entri
no in una logica di frontale contrapposizione 
pur di accaparrarsi fette di mercato, al di fuori 
di qualunque programmazione. 
Il ministro Giovanni Spadolini ha sostenuto 
che vi sono almeno tre linee di tendenza che 
costituiscono le ragioni di una efficiente e ra

zionale industria nazionale della difesa. In pri
mo luogo vi è la tendenza ad assegnare nell'am
bito della difesa della Nato un ruolo maggiore 
agli armamenti convenzionali con una relativa 
minore dipendenza dall'uso delle armi nuclea
ri. La seconda 6 quella verso una maggiore in
tegrazione dello sforzo europeo ed infine vi è 
quella dell'espansione dello sforzo industriale 
tecnologico verso lo spazio. Spadolini si 6 poi 
soffermato a lungo sul problema della «mora
lizzazione» del commercio di materiale bellico. 
«I gridi d'allarme provenienti dal Parlamento e 
dalle forze politiche circa il groviglio di traffici 
illegali destabilizzanti diretti verso le zone cal
de del mondo — ha detto — non possono essere 
ignorati. Ci impegniamo quindi in un risoluto 
sforzo di moralizzazione contro i mercanti d'ar
mi che prosperano con inconfessabili baratti ai 
margini delle crisi politiche internazionali». 
Dopo l'introduzione di Spadolini hanno porta
to il loro saluto i presidenti delle commissioni 
Difesa della Camera e del Senato. Infine le due 
relazioni «tecniche»: la prima di Sergio Rossi 
sul «sistema economico» e la seconda del gcn. 
Carlo Jean sulla strategia industriale. 
Nel corso della conferenza, che soffre dell'am
biguità rappresentata da tutti i nodi non sciolti 
del «modello di difesa», sono intervenuti tra gli 
altri Prodi, Sandri, Anderlini, Altissimo, Luc
chini. La discussione si conclude oggi. 

Rodolfo Crovace, già picchiatore fascista 

Sparatoria con 
looiso a 

killer eiella 
Ultimamente era passato al servizio dei grossi trafficanti 
di stupefacenti - La lotta per il controllo della «piazza» 

Baudet 
e le Br, 
oggi a 

Parigi la 
sentenza 

ROMA — Secondo i giudici ita
liani che si occupano di terrori
smo la storia «politica» di Jean 
Paul Baudet, giornalista eco
nomico francese, è la storia dei 
contatti internazionali delle 
Brigate rosse. E oggi una Corte 
francese sarà chiamata a pro
nunciarsi contro questo ambi
guo personaggio della «gauche», 
scoperto con molte armi e mu
nizioni sette mesi fa ed arresta
to a Parigi. Il pubblico ministe
ro ha già chiesto nell'ultima 
udienza una pena mite, tre anni 
che diventeranno la metà per 
buona condotta. Ma la magi
stratura italiana ha ben altre 
accuse da contestargli, e lo ri
cerca con un mandato di cattu
ra internazionale. 

Passata sotto silenzio per 
mesi, la notizia del suo arresto 
ha provocato gran clamore sol
tanto quando Baudet ha di
chiarato ai giudici di essere in 
contatto direttamente con l'E
liseo, attraverso alcuni collabo
ratori del primo ministro Pier
re Mauroy. Baudet ha citato 
anche i nomi di alcuni funzio
nari, ai quali avrebbe fatto il 
«favore» di contattare elementi 
dell'estrema sinistra per «farsi 
consegnare le armi», proponen
do una specie di tregua in favo
re dell'esperienza socialista di 
Mitterrand. Questa la spiega
zione del vero e proprio arsena
le trovato nella sua abitazione. 

La stampa francese ha quasi 
unanimemente parlato di una 
•banale detenzione di armi», li
quidando come «storie di penti
ti» le accuse della magistratura 
italiana. Eppure, la documen
tazione per rogatoria inviata 
dal giudice istruttore Rosario 
Priore, insieme al mandato di 
cattura internazi<ina!e, riporta
va precisi riscontri e testimo
nianze. A cominciare dal nume
ro telefonico di Baudet e della 
sua compagna (Catherine Le-
gagneur, denunciata a piede li
bero). trovato nell'agendina se
questrata al capo br Giovanni 
Senzani. Con Senzani — rac
contano i pentiti — questo 
«Paul» aveva organizzato tecni
camente anche due grossi at
tentati, tra i quali l'.assalto» 
fallito contro la sede de del-
l'Eur a colpi di bazooka. 

Ma Baudet, a quanto pare di 
capire, non si occupava solo di 
Br italiane. In casa sua, insieme 
alle armi, celava anche una spe
cie di libro-mastro per la conse
gna di munizioni a gruppi ter
roristici tedeschi, inglesi, spa
gnoli. Ce n'è quanto basta per 
giustificare il recente viaggio in 
Francia di tre giudici istruttori, 
Priore, Imposimato e Mastello-
ni. E ce n'è quanto basta anche 
per capire come quei magistrati 
siano stati in pratica bloccati 
da una leggina francese che ne
ga la possibilità di rogatorie se 
non accompagnate dall'istrut
toria integrale. 

MILANO — La pioggia di proiettili si abbatte sulle pareti del 
corridoio avvolto dalla penombra, il piombo schizza sulla moquet
te grigia. I colpi provengono dalla camera da letto, forane 'a pòrta, 
rimasta chiusa. Un giovane carabiniere viene raggiunto al braccio 
destro, il proiettile gli spezza l'osso dell'avambraccio, esce dall'ar
to e si infila nell'addome, a destra, per fortuna scivola verso le 
fasce muscolari del bacino. Ora dal corridoio i carabinieri rispon
dono al fuoco. Tiro incrociato. Le 22 famiglie che abitano nel 
palazzo 4C di via Pastorelli, a pochi metri dal Naviglio grande, 
trattengono il respiro per lunghi attimi. Poi il silenzio. 

L'uomo è disteso sul letto, raggiunto da una gragnuola di colpi. 
Respira ancora. Le mani impugnano due pistole, una 357 Magnum 
e una Beretta 92 S. La morte sopraggiunge in pochi istanti. Non ha 
con sé documenti, ma il dubbio sulla sua identità ha scarsi margi
ni. Manca la conferma ufficiale, che vena dall'esame delle impron
te digitali. È Rodolfo Crovase, 31 anni, picchiatore sanbabilino 
passato al servizio dei grossi traffici di stupefacenti, ricercato an
che per una serie di omicidi che nei primi mesi di quest'anno 
hanno sconvolto il ventre sud di Milano, i quartieri del Giambelli-
no, del Lorenteggio, da Porta Genova ai grossi centri dell'hinter
land a nord della metropoli. È lui, secondo l'accusa, «l'uomo della 
mitraglietta» che ha falciato i «picciotti» di don Francesco Scaglio
ne, il boss della droga arrestato a gennaio con la sua banda, una 
cinquantina tra capizona e piccoli boss di quartiere. 

L operazione dei carabinieri di via Moscova è scattata ieri poco 
dopo le 16. Hanno circondato l'edificio in cui «Rudy Mammarosa* 
(è il nomignolo con cui Crovace era conosciuto nel suo ambiente) 
si nascondeva da due mesi e mezzo per fuggire alle manette, ma 
anche alla vendetta della banda rivale. I carabinieri hanno atteso 
che la sua convivente, Gabriella Ciaponi, 35 anni, uscisse dall'ap
partamento, al quarto piano. L'hanno bloccata al pianterreno: 
«Torniamo sui. La donna ha aperto la serratura di sicurezza (una 
porta blindata), sapeva che il suo ospite stava dormendo. Appena 
dentro si è messa a gridare. Rodolfo Crovace si è seduto sul Ietto 
(indossava solo l'accappatoio) e ha iniziato a sparare con le due 
pistole che teneva a portata di mano. Forse non ha capito che gli 
•intrusi» erano carabinieri, forse temeva la vendetta dei cottimisti 
della morte fatti giungere dalla Sicilia dal clan avversario, come è 
accaduto più volte da febbraio ad aprile. 

Quali saranno ora le ripercussioni della morte di Crovace nella 
corsa, tuttora aperta, per conquistare la «piazza» del Giambellino, 
la più produttiva di Milano con i suoi 40 miliardi all'anno di 
fatturato? Francesco Di Maggio, il sostituto procuratore che fa 
parte del pool di magistrati antimafia, non si scompone: «Sicura
mente ci saranno conseguenze, ma è presto per trarre valutazioni». 
Crovace aveva raccolto attorno a sé i resti del «clan dei pugliesi* 
della famiglia Prudente assieme ai superstiti della banda Turatel-
lo e ai «catanesi» (clan Mirabella e altri) che vantano un tradiziona
le «vantaggio di campo» in Piemonte. Obiettivo: riconquistare la 
•piazza del Giambellino» perduta — a vantaggio di (fon Ciccio 
Scaglione, erede di Gerlando Alberti e del clan Fidanzati — dopo 
la strage di Moncucco, nella trattoria «La Strega» di Antonino 
Prudente. In questa guerra sono morti i «picciotti», la «rete com
merciale» dell'eroina. Quasi sicuramente le perizie balistiche sulle 
due armi con cui ieri Crovace ha sparato sveleranno molti misteri. 

Giovanni Laccabò 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 

13 26 
17 30 
16 28 
15 25 
16 29 
17 29 
17 27 
19 26 
17 30 
19 29 
18 26 
19 28 
16 26 
16 29 
14 27 
18 31 
19 27 
19 25 
24 29 
21 26 
19 23 

S.M.leuca 22 33 
Reggio C 24 32 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

25 31 
24 27 
25 36 
15 28 
21 30 

LA SITUAZIONE — Una perturbazione di tipo temporalesco sta 
attraversando la nostra penisola e si dirige verso i Mediterraneo 
orientale. La perturbazione è seguita da aria moderatamente fredda • 
instabile, n tempo specie al nord ed al centro rimane orientato verso la 
variabilità. 

IL TEMPO IN ITALIA — Suda regioni settentrionali a su quella 
centrale condizioni dì tempo variabili caratterizzate da alternanza di 
annuvolamenti a schiarite. L'attività nuvolosa sarà più frequente e pia 
consistente sulle regioni nordorientali e suda fascia adriatica dova 
localmente potrà dar luogo a fenomeni temporaleschi; le ochierite 
saranno più ampio e più persistenti sul settore nordoccidentale sul 
golfo ligure e sulla fascia tirrenica. Sul'ttalia meridionale e sulle isola 
maggiori condizioni prevalenti di tempo buono caratterizzate da scar
sa attività nuvolosa ed ampie zone di sereno. Temperatura in tempora
nea al nord e al centro senza notevoli variazioni suite regioni meridto-
naR. 

SIRIO 
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